L’iconografia dell’inferno
L’inferno cristiano è principalmente raffigurato da due i luoghi iconografici: la discesa di Gesù negli inferi in Oriente e il giudizio universale, in Occidente. Se il primo motivo, decisamente più sobrio e prudente nella rappresentazione, si connota prevalentemente nel contesto di una evangelizzazione positiva, di speranza e di risurrezione, il secondo darà maggiormente la possibilità di accentuare la dimensione drammatica e tragica dell’inferno, di sviluppare la geografia e la casistica dei dannati e del loro castigo. Un posto di particolare rilievo anche al di fuori di queste due tipologie assume la figura del diavolo/Satana. 
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La discesa di Cristo negli inferi
A parte l’allusione in 1Pt 3,19 (“E in spirito andò ad annunciare la salvezza anche agli spiriti che attendevano in prigione”) l’episodio è riportato solo dal Vangelo apocrifo di Nicodemo con chiari rimandi agli Inferi greci (mito di Orfeo che strappa alla morte Euridice) e allo Sheol (inferi) vetero-testamentario. A partire forse dal IV secolo diviene presto nelle Chiese d’Oriente l’icona della Pasqua. In Occidente la discesa agli Inferi compare solo a partire dal IX secolo.  
L’iconografia in modo sobrio è attenta ad alcuni elementi teologici, meno a quelli descrittivi:  campeggia sempre il Cristo che sconfigge il diavolo e salva le anime, ma non tutte perché gli ingiusti  resteranno negli inferi. 
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Il giudizio universale
I rimandi biblici dell’Antico e del Nuovo Testamento sono numerosi: “Guardando ancora nelle visioni notturne, ecco apparire sulle nubi del cielo, uno, simile ad un figlio d’uomo; giunse fino al vegliardo e fu presentato a lui, che gli diede potere, gloria e regno… Si terrà poi il giudizio…” (Dn 7,13ss), “Allora comparirà nel cielo il segno del Figlio dell’uomo… egli manderà i suoi angeli con una grande tromba e raduneranno tutti i suoi eletti…” (Mt 24,30), “manderà i suoi angeli, i quali raccoglieranno dal suo regno tutti gli scandali e tutti gli operatori di iniquità e li getteranno nella fornace ardente dove sarà pianto e stridore di denti” (Mt 13,41ss). A parte alcuni accenni con la divisione delle pecore dai capri (Mt 25), “il giudizio universale” resta completamente assente nell’iconografia cristiana sino al IX secolo in Occidente e al X-XI in Oriente. 


In Oriente esiste un canone rappresentativo del giudizio costante: Gesù Cristo è iscritto in una mandorla/aureola nell’atto di mostrare le piaghe delle mani, dei piedi, del costato; accanto a lui ci sono i due intercessori: la Vergine e il Battista (la “Déesis”, in quanto sono i primi testimoni dell’incarnazione). Più sotto sul trono vuoto trovano posto i vangeli, la croce e gli strumenti della passione per esprimere la sovranità del Cristo crocifisso. Dal trono scaturisce “un fiume di fuoco” (Dn 7,10) che tormenta i peccatori.
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In Occidente invece prevale una varietà di elementi. Gli unici elementi fissi sono la resurrezione della carne mediante l’immagine uomini nudi, per lo più giovani, che escono da sarcofagi e le gigantesche proporzioni del Cristo che giudica gli uomini. Dopo il giudizio i morti sono separati: i giusti sono rivestiti e raggiungono la Gerusalemme celeste, i dannati, sempre nudi, sono consegnati ai tormenti dei demoni. Attraverso  la raffigurazione del giudizio la Chiesa vuole mostrare i pericoli e le conseguenze di una vita spesa male.
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Satana
La raffigurazione di Satana è episodica e marginale fino al secolo XI. Dal XII secolo si inizia, attingendo alla mitologia greca, a rappresentarlo nudo e villoso come un satiro, il volto contratto da una smorfia, i capelli irti a forma di fiamme. Vari animali servono a dettagliare simbolicamente i suoi attributi: corna sul capo, ali di pipistrello e piedi di caprone. Può avere anche una coda scimmiesca e unghie adunche. Spesso porta in mano un forcone o un uncino. Può avere anche un secondo “volto” sulla pancia o sul sedere, esplicito segno dello “spostamento” della sua intelligenza a servizio degli appetiti cattivi. Si tratta di una strategia ben precisa: ridicolizzare il diavolo, smascherando così le sue astuzie, al fine di immunizzare il popolo dai suoi malefici. A partire dal XIV secolo la sua mostruosità è ancor più marcata con lo scopo di intimorire per convertire o evitare l’abbandono della fede con una vita di peccato. 

